
I contrasti della vita 
Per capire un contrasto bisogna 

richiamarsi a fatti personali 
Era l'autunno del 1916, scende- 

- vamo dalle trincee. Non c'erano 
stati combattimenti nel settore, ma 
il lavoro era stato duro. Avevamo 
maneggiato la zappa e la pala per 

• scavare camminamenti. Sempre la­ 
voro di notte. Ma eravamo assie­ 
me, tutti allo stesso lavoro, tutti 
lo stesso genere di vita. Non ci si 
faceva caso. Siamo ora per la stra­ 
da; è fangosa, sdrucciolevole, tutta 
una pozzanghera. Non fa nulla: si 
è abituati. E' notte. Si avanza sen­ 
za pensare. 

Bruscamente bisogna scansarsi. 
Una macchina passa a grande velo­ 
cità. E' una macchina dello stato 
maggiore. Passa e c'inzacchera. Si 
è scorto nell'interno un ufficiale. 

Non dimenticherò mai la mia 
reazione interna... la mia collera 
contro quell'uomo. Quella collera 
era assurda. Faceva il suo lavoro, 
ed era per il bene di tutti. Ma 
c'era il contrasto. 

Noi sudici ed inzaccherati. Egli 
in perfetto ordine. Noi a piedi, in­ 
zuppati dalla pioggia, stanchi. Egli 
in macchina, a} riparo, e non sem­ 
brava stanco. Noi eravamo infan­ 
gati ed egli c'infangava. 

Lo ripeto: tutto ciò era assurdo 
davanti alla ragione, io lo so e lo 
sapevo. Ma non c'è solo la ragione. 

- Allora io, figlio di borghesi, educa­ 
to nell'ambiente borghese, (non ero 
ancora entrato in seminario), rea­ 
givo con astio davanti a questo fat­ 
to banale! 

Quando vedo • gli operai uscire 
dalla fabbrica, capisco il loro mo­ 
do di guardare l'ingegnere e il 

- padrone che se ne va in macchi­ 
na. Non dicono nulla. Ma sento­ 
no il contrasto. 

E quando sono obbligato, io pu­ 
re, d'andare in macchina per il 
mio ministero di Vescovo, non pos- 

so fare a meno di provarne vergo­ 
gna. Non posso ctìmenticare il con­ 
trasto. 

Un secondo fatto. Era, credo, il 
1935. Ritornavo da ***. Mi occu­ 
pavo allora, per quanto potevo, 
d'un oratorio per fanciulli i cui ge­ 
nitori abitavano in baracche. 
Passavo per piazza X. Si stava 

costruendo il Palazzo della Posta. 
Quanto soffrivo a veder costruire 
-quel palazzo. 

Non so: può darsi sia necessario 
avere un • palazzo • per spedire 
telegrammi e per tutte le operazio­ 
Ili postali, m~ quando si è vista 
della gente che non ha una vera 
casa per ricoverare la propria fa­ 
miglia, quando si ha ancora del ca­ 
trame nelle dita, perchè si è ap­ 
pena finito di aggiustare una ba­ 
racca con un bandone ricavato da 

un barilotto di catrame, non si può 
ragionare. Il contrasto è troppo evi­ 
dente 

Un terzo fatto: Passavo per via 
X (una via centrale) e osserva­ 
vo. Non ho visto un solo operaio. 

Si capisce facilmente. Avrebbero 
troppo sofferto del contrasto. 

Tutte quelle luci, tutte quelle 
ricchezze, ammassate nelle vetri­ 
ne e tutta quella gente che pas­ 
seggiava, così diversa da loro! 
So però che, qualche volta, certi 

operai vengono a rue de la Répu­ 
blique per ravvivare la loro colle­ 
ra. Non dico che abbiano ragione. 
Bisogna però comprendere. 
Non dico che sia necessario chiu­ 

dere i negozi di lusso e costringe­ 
re tutti i cittadini al genere di vita 
proprio della classe operaia. Non 
parlo di riforme, non voglio giudi­ 
care. Cerco soltanto di far com­ 
prendere la mentalità operaia. 

Si rimprovera talvolta agii ope­ 
rai la loro ribellione e il loro odio! 
Mettiamoci al loro posto e cerchia­ 
mo di capire. 

Non sono operaio, sono prete. 
Credo di non aver nè odio nè ri­ 
bellione nel mio cuore. 

Confesso, tuttavia che non posso 
vedere il lusso in tempo di mise­ 
ria. senza soffrire profondamente. 
Il contrasto è troppo grande! 
Mi scuso ancora una volta di 

aver citato fatti personali, ma per 
capire, i sentimenti di qualcuno, 
bisogna averli provati almeno in 
parte. 

• 
Tutti voi che leggete questo 

articolo avrete certamente delle 
esperienze personali, sul contrasto, 
simili a quelle che vi ho segnalato. 

Cercate di ricordarvi quali furo­ 
no le vostre reazioni. Allai-a potre­ 
te capire bene la mentalità ope­ 
raia. 

t ALFRED ANCEL 

V escavo A usiliQ.re di Lione 



CA 1·ECHlSTlCRE 
(IL SECONDO COMANDAMENTO) 

DELICATEZZA NEI GIURAMEN­ 
TI E NEI VOTI 

Capita spesso. . 
Un figlio, già grar.de, ritorna a ca­ 

sa un po' tardi. Sua madre gl: chie: 
de donde venga per aver fatto cosi 
tardi. . 
_ Sono stato da un amico. . 
- Non è vero! Non ci credo: giu­ 

ralo! - gli ordina la madre. 
Ecco questa è un'imprudenza. An­ 

che dal punto di vista ~ell'educ'.1· 
zione è dannoso mettere m dubbio 
la parola del proprio figlio. . 
- Se mia madre non m1 crede 
- pensa allora il figlio - la pros- 
sima volta mentirò per darle una 
soddisfazione. 

Così la madre imprudente viene 
a commettere una mancanza per­ 
chè costringe il figlio, dubitando 
della sua arala, ~ giurare per una 
cosa di poco conto. 
Il giuramento è . un apIJ~llo all~ 

testimonianza di Dio; perciò non s1 
deve fare che in gravi circostanze: 
per il matrimonio, dinanzi ai giu­ 
dici, nel prender possesso d1 una 
carica... . . 
L'abitudine di giurare senza n­ 

flessione, per bagatelle, rivela la 
frequenza della menzogna. Se non 
ci fosse la menzogna, non ci sareb­ 
be bisogno di giurare, basterebbe 
una parola: 
- E' così. Scusatemi, ma non ho 

l'abitudine di mentire. 
* Nelle cose di grave entità, per il 

buon funzionamento della società, 
è necessar io invece invocare il no­ 
me di Dio a testimonianza della ve­ 
rità, appunto per far comprendere 
~ gravità delle circostanze. Anche 
Gesù Cristo davanti al tribunale fu 
richiesto dal gran sacerdote di dire 
la verità per il Dio vivente: 
-- . . ... .::• 

- Ti scongiuro per il Dio viven­ 
te di dirci se tu sei il Cristo, il Fi­ 
glio di' Dio. 

Tu l'hai detto. - Rispose Ge­ 
sù. 

• 
Si canisce che tanti giuramenti 

fatti per cose da poco, senza men­ 
tire e senza cattiya volontà, non so­ 
no per se stessi peccato grt.ve; ma 
sono cer tamente una sconvenienza 
che un'anima ben educata non do­ 
vrebbe permettersi. Il nome di Dio 
esige somma riverenza. 

• 
Anche nelle promesse e nei voti 

si può mancar facilmente promet­ 
tendo a Dio o alla Vergine o ai San­ 
ti tante cose che poi non si man­ 
tengono. 
La Sacra Scrittura dice: 
- Val meglio non fare voti che, 

dopo un voto, non mantenere la 
promessa, 

(Selezionato da • dieci Com • di 
Toth . Ed. Gregoriana. Padova) 

Olivetti Studio 
- • • + 

una portaH11 dl laso éo1 
la ~pacltà lii IIM •t 
llll& maccbiH per ufficio 

Il segreto della Confessione 

, Durante un rastrellamento da 
parte dei Tedeschi del battaglion_e 
• Lupo • in un paesino del Parmi­ 
giano venne prelevato anche il cu­ 
rato della parrocchia. Colpevole 
d'aver confessato i partigiani, il 
Sacerdote veniva percosso e insul­ 
tato per indurlo a svelare quanto 
aveva sentito nel segreto di confes­ 
sione.· L'interrogatorio si svolgeva 
in un'aula del seminario, a pochi 
passi dal plotone di esecuzione. Ma 
nessuna minaccia, nessuna soffe. 
renza valsero a piegare l'eroico sa­ 
cerdote, deciso anche a morire. Di 
fronte alla sua serena fermezza un 
capitano tedesco si alzò: • Sono 
cattolico anch'io. Sapevo del se­ 
sreto della Confessione, ma non 
;vrei creduto ... Voi avete rinvigo­ 
rita la mia fede. Siete libero •. 

(Da Sintesi) 

Un "santo., senza Dio · 
Il "laicismo" onora in Giuseppe 

Masserenti il =s arvt:o " e z, ,,apostolo"". 
Masserenti ha fondato coope1'a: 

tive ha costituito nuovi contratti 
siniacali per i braccianti, _na_ pro­ 
sci,Lgato la palude, ha migltorat? -: 
le case della povera gente di Moh. 
ne!La, ha sofferto il confino e la 
persecuzione; però, ha canceUato 
la fede cristiana dalL'an ·,,w di una 
regione. . . 

E i colpi contro la fede cristiana 
vennero giorno per giorno e me­ 
todicamente. Nel 1911 impediva al 
Parroco di benedire il camposanto . 
Pochi anni dopo si trovò a capeg­ 
giare le rissose giornate che videro ·' 
tre "crumiri" cioè tre operai non 
sindacalizzati di Guardia letteral­ 
mente sbranati dall'odio di e.esse. 

Da allora L'Emilia imparò me­ 
todi antiumani come per esempio 
quello di mettere sui binari del 
treno i propri figli onde costringere 
i ferrovieri a far sciopero. 

Q1wndo è morto, al suo capezza­ 
le stavano tre donne. Furono con 
lui nella lotta sindacale. Le sue 
compagne. Dentro la cassa le mani 
gelide stringevano un garofano ros­ 
so. 

Questa è la vita e la morte di 
un "santo" del socialismo. E' una 
cosa ben triste! ... In punto di morte 
però, quest'eroe ragionava diversa­ 
mente. 
Al Parroco di MolinelLa che lo 

andava a trovare nella stanza del­ 
l'ospedale comunale l'ottantaduen­ 
ne Masserenti diceva: • L'anima 
Dio, ... sono cose troppo difficili per 
me. Sono troppo ancora al di qua 
di questa luce , . 

E Suor Raffaella, la silenziosa 
monaca di carità che ogni mattina 
entrava nella stanza delì'ammala­ 
to, si sentì ripetere: • Ci si forma • 
1:na mo~ale propria e si credono 
,wne delle cose che poi a distanza 

di tempo riconosciamo cattive. Che 
il Padre Eterno mi perdoni •. 

Ecco, a miS1.lrare gli 82 anni di 
lavoro per la povera gente di Mo­ 
linella, viene una tristezza rimi­ 
rando quel pugno di cenere che il 
forno crematorio ha lasciato di lui. 

LA PAROLA DEL 
FEDE NEL PAPA 

Dalla benedizione apostolica, 
voi, sposi, attendete grazie e fa­ 
vori celesti, protezione e aiuti 
sulle nuove famiglie che anda­ 
te a fondare. Abbiate fede! Il 
patrocinio e l'esempio di Pietro 
e del grande Dottore delle gen­ 
ti, San Paolo, saranno validi ed 
efficaci per tutti voi. 
Vi esortiamo perciò, dilettis- 

PAPA 
simi sposi, a conservare questa 
fede e a tramandarla incorrot­ 
ta ai figli che la divina Prov- 
1:idenza vorrà a voi concedere; 
a conservare e a tramandare 
questa speranza nella protezione 
dei Principi aeg!i Apostoli, e 
con essa la devozione e l'attac­ 
camento indefettibile. quaLun, 
que sia la Persona, al Vicario di 
Cristo, successore di San Pietro 

(30-VI--39 Pio XII). 
----------------------------- - 
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[lIT] 
DOMENICA X DOPO PENTECOSTE 

Gesù disse questa parabola, 
per certuni, che confidavano in 
se stessi, come giusti e disprez­ 
za vano gli altri. 
- Due uomini ascesero al tem­ 

pio a pregare; uno era fariseo, 
L'aLtro pubbLicano. 

1l Fariseo, stando in piedi co­ 
sì dentro di sè pregava: - O 
Dio, ti ringrazio di non essere io 

• come gli altri: rapaci, ingiusti, 
adulteri, come anche questo pub­ 
blicano. lo digiuno due volte la 
settimana, pago le decime di 
quanto poseggo. 
Il pubblicano, stando invece da 

lungi, non ardiva nemmeno al­ 
zare gli occhi al cielo; ma si bat­ 
teva il petto, dicendo: - O Dio, 
abbi pietà di me peccatore. 

Vi assicuro che questi tornò a 
- casa sua giustificato, a differen­ 

za dell'aliro; perchè chi si esalta 
sarà umiliato e chi si umilia sa­ 
rà esaltato. 

LA SETTIMAN A SANTIFICATA 
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I ddlo respinge 1 superbi 
Nei brevi cenni di questa parabola 

sono compresi molti insegnamenti sul­ 
la preghiera che : maestri di asce­ 
t.ca hanno spiegati e applicati in tan­ 
ti volumi. Ma la parabola di Gesù 
è sempre più chiara ed efficace. 
Qualunque semplice cr.stìano che 
legga con fede ed intelligenza il Van­ 
gr-lo, ne rimane coriv.nto e trova mol­ 
to Iac'ile il praticarlo. Gesù ci mo­ 
stra, con quella semplicità, con cui 
si n egna ai bambini, qual disposi­ 
zione dobbiamo avere quando pre­ 
ghiamo. Colu: che vuol ricevere un 
favore da un suo amico ricco e po­ 
tente, si presenta a 1u·1 cc-i garbo e 
rispetto e sceglie le parole · p.ù a­ 
da te per indicare la sua devozio­ 
ne. Nessuno pensa di essere accol­ 
to bene ed esaudito usando modi 
d.sgustosì nel chiedere. 
La preghiera è essenzialmente una 

supplica, un atto di sottomissione, 
in modo speciale. fatto a Dio. E no­ 
iamo che tale atto deve essere inti­ 
marnente sentito e sincero perché 
Iddic legge nei cuori. Non riusc.re­ 
mo mai ad ingannare il Signore che 
vede tutto e conosce i nostri pensrer i, 
Questo spiega il fatto che molti pre­ 
gano e pochi sond esauditi, a parte 
che. molte volte, _ si chiedono grazie 
inutili e forse dannose alla nostra 
anima. 
Gesù ci ha insegnato anche quello 

che dobbiamo chiedere nelle nostre 
preghiere: « Domandate prima il re­ 
gno di Dio e la sua giustizia e tutto 

il resto vi sarà dato per giunta » E 
questo ce lo illustra be.ne la preghie­ 
ra del fariseo e del pubblicano. Il fa­ 
riseo, oltre ad essere superbo, è anche 
egoista e materialista chè pensa sol­ 
tanto &i suoi interessi esterni e alla 
reputazione umana. Il pubblicano è 
umile e buono perchè s·1 riconosce 
peccatore e desidera il perdono. Id­ 
dio benedice il pubblicano ed esau­ 
d.sce la sua preghiera, mentre man­ 
da a casa il fariseo con le sue prece­ 
cupaz iorn che non lo lasceranno mai 
tranquillo. DON CARLO 
............... ~ ............... .... --------------------------·-·----· ....... .._, ............. ._, _ 

Un po 
"Che cosa è una stella?". A que­ 

sta domanda l'allievo risponde: 
"Un astro indecente". Alludeva 
forse ad una stella di Hollyvood? 
Ancora interrogato: "Come si 

chiama un gruppo di steHe? ", ri­ 
spose: " Una costernazione ". Evi­ 
dentemente il ragazzo era un ne­ 
mico dichiarato del cinema. 

• 

di 

La Ceka doveva fucilare un ar­ 
meno. Gli fu promesso che sarebbe 
stato esaudito nel suo ultimo de­ 
siderio. 
L'armeno chiese di essere bol­ 

scevico. 

Specchiatevi pure!!! 

Emilia de Rodat, è stata dichia­ 
rata santa ufficialmente il 23 apri­ 
le. Si Legge nena sua vita che da 
fanciuHa era. va.nitosetta an.zi che 
no. Un giorno la servente veden­ 
dola indaffarata allo specchio do­ 
ve soleva passare del gran tempo, 
per farsi bella, le disse materna­ 
mente: 
- Specchiatevi pure, signorina; 

sarete sempre un sacco imbottito 
di terra! 

Il rimprovero deHa domestica 
non fece effetto allora sull'animo 
di quella fanciulla, preoccupata so­ 
lo della propria avvenenza, come 
del resto la più parte delle si.gno­ 
rine e signorinette moderne. Si ci­ 
ta come esempio di mondanità in 
questa Santa il fatto che in 18 mesi 
si accostò alla Comunione prima 
della , conversione • solo quattro 
o cinque volte. E l'essersi aLLonta­ 
nata dal direttore spirituale. Cosa 
dovremmo dire deHe nostre ragaz­ 
ze e signorine moderne, Le · quali 
quanto a specchio è il meno, non 
lo considerano neanche peccato. Se 
fosse peccato lo specchio, e I.a ci­ 
pria, e la permanente, e il belLettc>, 
e il tagliarsi le lunghe chiome, chi 
rimarrebbe ancora nel numero del­ 
le intemerate oggi? Comunioni: 
cinque Comunioni in 18 mesi, vi 
par molto? Temo che per tante sia 
proprio molto. 

• 
Ci verrà fuori ancora qualche 

santa dalla gioventù incipriata, 
dalle labbra rosseggianti. e dai ca­ 
pelli corti d'oggidì? 

Aspettiamo ... 

@uen umere 
- Ma questo non ti gioverà: ti 

fucileranno ugualmente. 
- E' meglio che sia fucilato un 

furfante, anzichè un galantuomo. 

A Livorno, come si sa, il con­ 
gresso comunista portò numerose 
scosse di terremoto. Quando la 
Madonna fu portata in processione 
per le vie della città, le scosse ces­ 
sarono. Da quel giorno, a Livorno, 
si canta: A vanti o popolo, alla ri­ 
scossa dopo Togliatti. viene la 
scossa: - Ma qui a Livorno - un 
ti dar pensiero - c'è la Madonna 
di M ontenero! •. 

3 



Cronaca di S. Zenone 
Giornata dell' adolescente 

Sabafo scorso, 29 luglio, si cele­ 
brò la prima giornata delle adole­ 
scenti : 140 bambine dai 12 ai 15 
anni partirono al mattino per tempo 
da Casa Rubelli e, a piedi, inco­ 
lonnale, si portarono al Santuario 
della Madonna del Covolo, cantan­ 
do per via liete canzoni popo­ 
lari : si distinse, in questo, il gruppo 
di Ca' Rainali. 

Al Santuario, S. Messa celebra­ 
ta dal Rev. Assistente e S. Cornu­ 
-nione di quasi tutte le partecipanti. 
Il Rettore del Santuario volle par­ 
lare alle presenti, eccitandole con 
parola vibrante ali' amore e devo­ 
gione a Maria Quindi un po' di 
cola.zione al sacco e poi su, le più 
ardimentose, alla scalete del fron­ 
tal. fu uno salilo folicoso, dura, ma 
anche suggestivo e panoramica. 

In alto lo Croce le attendeva con 
le braccio aperte, invitante e acco­ 
gliente come il Morlire Divino che 
sopra vi posò, e oli' ombra della 
Croce si riposarono stanche, sfinite, 
grondanti sudore, ma liete e con­ 
tente dello fatica sostenute. Di las­ 
sù un vasto penorerne si stendevo 
ai loro piedi. 

A mezzogiorno pranzo al sacco 
e quindi un po' di sosia e di ri­ 
poso. Primo di perlire, un saluto 
in Chiesa olio Madonna, ove l'As­ 
sistente disse brevi parole, eccilen­ 
do le bombine o formulare propo­ 
siti di serietà e obbedienze per lo 
avvenire. Si pregò per la pece e 
per lo pioggia. finolmente, sempre 
a piedi e cantando, si tornò alle 
proprie case. 

La buona riuscita dello prima 
giornata per le adolescenti ci fa spe­ 
rare che questa iniziativa diventi una 
tradizione, tradizione che farà tanto 
bene a queste figliuole che sentono 
il bisogno di essere assistite nel pe­ 
riodo più difficile della loro vita e 
che sentono anche il bisogno di 
trovarsi qualche volta tulle unite 
per dare sfogo. allo loro esuberan­ 
te vitalità. 

DUBBI TERRIBILI 
Do qualche mese il mio onimo ero tor­ 

turato do un dubbio terribile che mi facevo 
passare delle intere notti insonni. Il mio si­ 
stemo nervoso ero scosso, ed ormai temevo 
di non aver più fa forzo di resistere. Final­ 
mente questo mattino (:; Agosto) sono rlu- 

scifo a dare uno risposto o questo ango­ 
scioso inferrogotivo. Oro mi sento più 
colmo. 

Ecco di che coso si !roltovc. 
Vedendo Ionio genie, uomini e donne, 

vecchi e giovani, dormire come tossi men­ 
tre predicavo, mi domandavo : « Sono io 
che li faccio dormire perchè non so pre­ 
dicare?.... E se questo è lo ragione, che 
coso risponderò o Dommenedio quando, il 
giorno del Giudizio, mi dirò : Vie do me I 

con le tue prediche non sei riuscilo che o 

far dormire il popolo di 5. Zenone che ve­ 
nivo in chiesa avido di sentire lo mio pe­ 
rola?», 

A questo pensiero mi frerneveno le vene 
e i polsi. 

Htt ccre11t~ ellore di curare meglio che 
potevo lo predicazione. Ho studiolo le pre­ 
diche con lo stesso diligenza come se aves­ 
si dovuto porlore oli' uditorio di uno Colte­ 
drele .... Mocchè !. .. più studiavo le prediche, 
più vedevo aumentare il numero dei dor­ 
mienti. Lo chiesa s·i ero tresformele in un 
dormitorio. 

Per colmare i miei nervi ogitotissimi, mi 
sforzavo di distrarmi con un' altro supposi­ 
zione. ij Forse, pensavo, mi trovo dinanzi od 
uno nuovo formo di lotto. Visto che con le 
lellere anonime cd altri mezzucci do stre­ 
pozzo non sono riuscili o stencermi e formi 
prendere il volo per un' altro porrocchio, 
stanno oro tentando questo nuovo ed ele­ 
gante formo di sobotoggio ! Mo se è così, 
sbeglieno di grosso : più dormono e più 
predicherò. Vince chi resiste di più », 

Purtroppo chi dormivo avevo più forzo 
di resistenza di chi predicavo. 

Agitolo do questi dubbi e rimorsi, lo 
motfino del :; agosto sono ondoto in chiesa 
dove un bravissimo oratore tenevo lo 
primo predico del Triduo per il Perdono 
d'Assisi. 

Ed. ecco un follo che ho portalo uno 
luce nuovo e un senso di sollievo ol mio 
onimo. 

Durante lo predico ho folto uno escur­ 
sione effreverso lo chiesa e ho constofoto 
che uomini e giovani dormivano beofomenle 
Ho dubitalo che si frollasse di un sonno 
leggero. telmenle leggero do permettere che 
si seiiuisse lo stesso lo predico. Ho voluto 
alloro misurare lo profondltè del sonno. Il 
termometro del sonno è il naso. Con due 
dita ho chiuso delicatamente il naso o qual­ 
che giovanotto. Purtroppo si lralfovo di son­ 
no profondo, tonto profondo che un giovo­ 
notfo, sentendosi mancar I' aria nei polmoni, 
si svegliò di sopressello, aggrappandosi con 
violenza alle mie broccia. Cerlomenle cre­ 
devo di essere sfato aggredito ed imbavo­ 
gliolo do qualche malfattore, 

Che respiro di sollievo I ... Come mi si 
sono ollcrgati i polmoni I ... Fìnelmenle avevo 
lo certezza che o 5. Zenone non si dorme 

, in chiesa per colpo del parroco che non so 

predicare e nemmeno si dorme per far otto 
di sabotaggio contro il parroco, 

E allora perché si dorme ? 
Ecco sorgere un nuovo dubbio: dormo­ 

no perché il predicatore dice cose che essi 
conoscono o menadito : oppure dormono per­ 
chè non riescono o capire ciò che dice il 
prcdicoforc ? ••.• La r-Iap o efe Jo lascio o. voi: 

non voglio passare nuove notti insonni, 

DUE PROPOSTE. 

Prima proposta. M Una commis­ 
sione si è presentata giorni fa nel 
mio studio. Il capo della commis­ 
sione mi disse : " A nome di tulle 
la popolazione la preghiamo di te­ 
nere la predica un po' più lunga, 
almeno un' ora •. 

Alleltalo nel mio amor proprio, 
risposi : " Sono proprio così con­ 
tenti delle mie prediche? • 

Mi rispose: • Sì, sono tanto con­ 
tenti; ma se le tenesse un po' più 
lunghe, sarebbero ancor più con­ 
tenti perchè potrebbero dormire un 
po' di più. Adesso possono fare ap­ 
pena un pisolello, ma corto, corto •. 
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Seconda proposta. M Un medico 
mi ha consiglialo che, invece di ri­ 
parare le sedie della chiesa, si fac­ 
cia l'acquisto di alcuni lettini • per­ 
chè, mi disse, quando si dorme si 
suda e chi dorme in chiese, es­ 
sendo esposto a correnti d'aria, 
può buscarsi per lo meno una pol­ 
monite •. 

Devo fare I' acquisto di questi 
lettini? 

PER FINIRE. 
Il signor Y. era venuto a do­ 

mandarmi consiglio per una ere­ 
dità complicatissima. Mentre egli 
mi parlova concitatamente, io ero 
assorto nello lettura del Gazzetti­ 
no. Ad un cerio punto il signor 
Y. esclamò : • Mi escolle sì o no ? 
Parlo forse al muro? ... Parlar con 
lei è gusto come ciucier un cee­ 
nesso rusetie •. 

E, sbattendo la porta, uscì. 
, Villano I • gli gridai 
" Villano lei I • mi rispose. 
Chi era il villano? il signor Y. 

che mi ·parlava o io che invece di 
ascoltarlo, leggevo il Gazzettino? 
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figlia della steppa •. 
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